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Banche 
All'assalto 
di nuovi 
sportelli 
• i ROMA. Le banche italiane 
puntano al espandere la pro-
pna rete, ma qualcuna la il 
posso più lungo della gamba. 
Al 30 giugno Bankitaha aveva 
ricevuto b;n 1627 comunica
zioni relative all'apertura di 
nuovi sportelli bancari: di que
ste 6S3 risultavano alla stessa 
data attivabili per la procedura 
del silenzio-assenso, mentre 
per 650 sportelli questi termini 
non erano ancora maturati. 
Per 324 sportelli tuttavia il de
corso di qjesta procedura, va
rata dalla banca centrale lo 
scorso 29 marzo, e slato sospe
so. La ragione la spiega via Na
zionale specificando che. sul 
totale delle comunicazioni 
pervenute -i tre quarti riguar
dano aziende di credito di mi
nori dimensioni: tra queste 
banche • i.i legge in una nota • 
si è riscontrata la tendenza e 
prospettale • programmi di 
Pspansiore territoriale relativa
mente so'Tadimensionali. Ciò 
ha indotto la Banca d'Italia a 
««spendere il decorso del si
lenzio assenso per 32<t sportel
li e a invitare le banche interes
sile a graduare maggiormente 
l'ampliamento delle nspettive 
feti-. 

• Le cifre fomite dalla Banca 
d'Italia evidenziano la forse ec
cessiva disinvoltura seguita da 
molti piccoli istituti di credito 
nell'elabcrare i loro piani di 
espansione. Dei 1627 nuovi 
sportelli richiesti al 30 giugno 
ben 430 ( il 2G.4't, del totale) ri
guardavano le casse rurali e ar
tigiane, 339 f il 20.8'V,) istituti di 
credito classilicati "minori». 
452 (il 27,8'i,) banche-picco
li-
- Di pari passo le proporzioni 
degli sportelli sottoposti a so
spensione dell'autorizzazione: 
su un totale di 324 unita sospe
se le casse rurali hanno colle
zionato i|uasi la meta degli 
rilop- di bankitaha (il 45,4% 
pari a 147 unità), gli istituti mi
nori il 3'.M'V, a quota 104 e 
quelli piccoli il 19,4'A. a quota 
63. Si sono comportate meglio 
le banche più grandi, almeno 
S giudicare dalla totale assen
za di sospensioni registrale 
dalle richieste degli istituti clas
sificati come -maggiori» e 
•grandi» <• dall'esiguo numero 
< HI pan .il 3.1 \ \ d l quelle ac
cusate dal •mea\>-^ «cncndo 
>iglT sportelli già ' autorizzati 
dalla barca centrale, il mag
gior numero riguarda le ban
che -piccole» (228 unita pari al 
24,9'\,) seguile dalle casse ru
rali (135 sportelli e il 28.TV.), 
con buona quota dei gruppi 
jnaggion che hanno messo a 
sogno 9> autorizzazioni (il 
•14.5't.). 

Immediata replica del sindacato 
alle dichiarazioni di Patrucco 
Il vice di Pininfarina di fatto 
ha riproposto il blocco dei contratti 

Per questo fine settimana 
previsto un «vertice» 
per la vertenza dei metalmeccanici 
I chimici in dirittura d'arrivo? 

Dopo 4 giorni accordo sabotato 
Quattro giorni dopo, la Confindustria (una parte 
della Confindustria, quella intransigente, rappresen
tata da Patrucco) già prova a ridiscutere l'intesa di 
palazzo Chigi. Il vice di Pininfarina di fatto ripropo
ne il blocco al negoziato per il contratto dei metal
meccanici. Immediata la replica sindacale. «Sareb
be un record negativo: la disdetta di un accordo a 
neanche una settimana dalla sua firma». 

STEFANO BOCCONETTi 

• • ROMA. Quattro giorno do
po C già bagarre? Sembrereb
be di si. stando a quel che so
stiene Carlo Patrucco. numero 
due della Confindustria. Il vice
presidente dell'associazione 
degli industriali, a proposito 
dell'intesa siglata venerdì sera 
a palazzo Chigi, se n'e uscito 
cosi: -Più i contraili si avvicine
ranno alla trattativa sul salario, 
più sarò facile raccordare le 
due cose». È esattamente quel-
loche il sindacato voleva evita
re (ed ha evitalo): la sovrap
posizione dei negoziali con
trattuali - c h e in base all'intesa 
dovrebbero ripartire subito -

con il confronto per costruire , 
una nuova scala mobile. Con
fronto, quest'ultimo, che deve • 
cominciare - c e scritto chiara
mente nella mediazione del 
governo - nell'estate del 9). E 
la frase di Patrucco può essere 
interpretata, allora, in un solo 
modo: con l'invito alle associa
zioni imprenditor.ali a ritarda
re di un anno la chiusura del 
contratto dei metalmeccanici 
(visto che quello dei chimici è 
in dirittura di arrivo). E vero 
che Carlo Patrucco ha sempre 
rappresentato l'ala dura della 
Confindustria (i -talchi», come 
sono definiti). Una parte, dun-

Carlo Patrucco 

que dell'associazione impren
ditoriale, ma al sindacato sono 
ugualmente preoccupali. Dice 
Cremaschi. segretario Fiom: 
«Se l'interpretazione di Patruc
co corrispondesse a quella 
della la Confindustria, credo 
che si sarebbe stabilito un re

cord. La disdetta di un'intesa, 
a neanche una settimana dalla 
firma». Insomma, l'accordo è 
piuttosto chieiro: l'organizza
zione di Pinin'arina si e impe
gnata a rimuovere -il blocco» 
alle trattative contrattuali. -Nel
l'accordo c'è scritto proprio 
"sbloccare" i negoziati - pro
segue Cremaschi - E non basta 
aver convocato per questo fine 
settimana un vertice tra sinda
calo e Federrneccanica. Nel
l'accordo c'è scritto che biso
gna iniziare a discutere nel 
merito. Se le imprese non Ciri-
spenderanno sull'orario, sala
rio e diritti, avranno violato 
l'accordo. Un latto di una gra
vita senza prec edenti-. 

Preoccupati i metalmecca
nici (aggiunge Lotito, Uilm: 
•Patrucco e irresponsabile»), 
le prime vittime del blocco dei 
contratti. Ma è preoccupato 
tulio il sindacato. Dice Sergio 
Cofferati, segretario Cgil che 
ha seguilo le trattative a Palaz
zo Chigi. -Le parole del vice-
-presidente della Confindu
stria sono un avvio della ge

stione dell'accordo poco pro
mettente». Per larla breve: per 
il segretario della Cgil, la sortita 
di Patrucco rischia di aprire un 
contenzioso, che sembrava 
chiuso una volta per tulle. -Sol
lecitare una resistenza impren
ditoriale ai rinnovi contrattuali. 
per avvicinarne i tempi a quelli 
del negoziato sulla struttura 
del salario, è un'operazione 
scorretta che nega l'intesa di 
venerdì scorso». Sulla stessa li
nea, anche il segretario Uil, 
Veronese: -È un'incomprensi
bile dichiarazione di guerra, 
un minuto dopo la sigla del
l'armistizio-. Resta una speran
za: -È auspicabile - riprende 
Cofferati - che le associazioni 
imprenditoriali di categoria 
non siano animate dallo spiri
lo di rivalsa che sembra aver 
colto il dottor Patrucco». Per 
essere chiari: resta da stabilire 
se il numero-due parlava a no
me di una parte, quella intran
sigente, della Confindustria o 
se -è andato avanti- per conto 
di Pininfarina. Se cosi fosse, la 
situazione precipiterebbe. 

Precipiterebbe, spegnendo 
sul nascere gli entusiasmi che 
l'intesa di venerdì aveva latto 
nascere. Primo fra tutti, quello 
del presidente della commis
sione Lavoro. Gino Giugni: -Se 
si troveranno le risorse per 
compensare la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, quell'accor
do è davvero una meraviglia». 
Se si troveranno le risorse: non 
è un problema secondario. Sul 
quale la Cgil vuol dire la sua. 
Spiega Vigcvani, anche lui se
gretario confederale: «Comin
ciamo a pensare a come nfor-
mare gli oneri sociali: perche 
c'è sempre il rischio che a pa
gare siano, come sempre, i la
voratori dipendenti». Infine, un 
ultimo commento: quello di 
Pierre Camiti, Che giudica po
sitivamente la trattativa sulla 
nuova scala mobile, ma non 
crede che un diverso meccani
smo possa scostarsi molto dal
l'attuale: «Oggi la scala mobile 
assicura una quota di salario 
attorno alle 900 mila lire. È dif
ficile immaginare un salario 
sociale più basso... ». 

La Cgil affronta lo sviluppo dei sistemi urbani: tempi di lavoro, ambiente e spazi nuovi 

Nuovi orari anche per fare vivibili le città 
DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABÒ 

• i PIANI RESINELU (Como). 
Quale progetto del sindacato 
per le citta, per i governi metro
politani che secondo la recen
te legge 142 dovrebbero decol
lare tra un anno? La Cgil ne ha 
discusso due giorni affrontan
do con Antonio Pizzinalo e 
Fiorella Farinelli i profili politici 
ed istituzionali A settembre 
l'analisi sarò completata con 
l'approfondimento delle tema
tiche relative alla vertenzialità. 
In questo anno di tempo • av
verte Piàinato • vanno ridisc-
gnali i modelli politici, cultura
li, rivendicativi, le rappresen
tanze. Va integrata l'impronta 
industrialisla con i modelli cul
turali introdotti dalla progressi
va crescita del terziario, settore 
in cui nel Duemila saranno oc
cupale 7 persone e mezza 
ogni dieci. L'approccio al rap

porto tra terziario e politiche 
urbane ed ambiente non è una 
novità, ma spesso finora si è 
ragionalo a compartimenti sta
gni, osserverà criticamente 
Fiorella Farinelli. Sulle arce ur
bane la Cgil si era cimentata 
ncll'85 (Napoli, il Ponente li
gure, Firenze. Milano, i mon
diali e Roma) e nella telecon-
ferenza dell'89. Si chiede Pizzi-
nato: come entra il sindacato 
nel governo metropolitano? 
Come utilizza questo strumen
to? Come riaffermare la centra
lità del lavoro, anche il domani 
non più concentrato nella 
grande fabbrica, ma fortemen
te frammentato e produttore di 
servizi e beni immateriali? Il 
tutto tenendo ben presente 
che proprio nei sistemi urbani, 
sostiene Pizzinato. si combatte 
•lo scontro sociale sui caratteri 

dei processi di modernizzazio
ne», si decide il -nuovo sinda
cato generale e di classe». La 
ricomposizione stessa del la
voro farà perno sulla informa-

. tizzazione nei servìzi e nel ter
ziario «come anello che colle
ga l'insieme di tutte queste atti
vità con la modernizzazione», 
sulla democratizzazione del
l'economia («Il sindacato deve 
avere un suo progetto, non 
giocare di rimessa»), e sul su
peramento dei modelli indù-
strialisti nell'uso del territorio e 
negli 'assetti .ablativi. Il -nodo 
strutturale» è -lo sviluppo com
patibile», i suoi caratteri nella 
concezione della citta dove 
oggi si vive a fatica (l'ambien
te, l'inquinamento, i sistemi di 
trasporto, i servizi, il rumore). 
Il terziario dunque è proposto 
da Pizzinalo come dato eco
nomico del tessuto urbano, e 

come anello di collegamento 
con tutto il mondo del lavoro, 
in un contesto urbano in cui 
ambiente, orario e spazio sono 
•i Ire vincoli che noi dobbiamo 
porre per uno sviluppo urbano 
compatibile». Questa e «nuova 
cultura» da far avanzare nel 
sindacalo, osserva Claudio Fa-
lasca, Cgil nazionale. -Il ragio
namento si può cosi semplifi
care: esistono una cultura del 
pubblico impiego di impronta 
Cisl e una dell'industria di ispi
razione Cgil. E il terziario? Vuo
to completo, che tra l'altro ali
menta la cultura dei cobas». 
Per Fiorella Farinelli la valoriz
zazione della contrattazione 
territoriale nelle arce metropo
litane 6 un cardine dell'iniziati
va sindacale. Vanno verificati i 
modelli di contrattazione ade
guandoli ai livelli verticali sia 
nei servizi che nei settori pro
duttivi. Sul piano della sfida 

politica e culturale Farinelli in-
trawede dubbi anche nella 
proposta di legge del Pei su 
tempo e donne che neghereb
be un ruolo confederale per
chè fa riferimento ad una au-
thority cui anche il sindacato 
deve riferirsi. Da qui il dubbio 
amblelico di Farinelli: ma allo
ra qual è il rapporto tra norma
tive e diritti? E sull'orario, tutto
ra al centro di grandi scontri, 
affrontato con schemi legati al 
modello tradizionale, la setti
mana lavorativa di cinque gior
ni. Fiorella FannellUn'ine esor
ta a «scavare le Idee dei gióva
ni», lo «straordinario che già 
oggi si gioca a livello indivi
duale», i servizi che stanno per 
essere inghiottiti dalla pivatiz-
zazione. Le indicazioni di Piz
zinalo e le preoccupate rifles-
sionidi Farinelli hanno ricevu
to vistose conferme nel corso 

del dibattilo. Per il vicedirettore 
del Censis, Giuseppe Roma, 
l'economia delle tredici aree 
metropolitane è in competizio
ne con i grandi mercati inter
nazionali, la terziarizzazione 
delle città comporta fenomeni 
destrutturanti, cambiano i me
stieri e dunque anche il rap
porto di sindacalizzazione, 
che va ripensato. Ma intanto il 
processo tecnologico trascina 
enormi conseguenze sul piano 
sociale laddove avanza, men-

- tre a Bari, coma dice 11 direttore 
" di Tecnopolis Mario Marinai-

zo, Nonostante le ricche po
tenzialità e le sinergie che esso 
catalizza - (Università, Cnr, 
Enea e Cee), permane un cli
ma da <altedrale nel deserto» 
perchè il centro di ricerca non 
interferisce con il proprio con
testo sociale, non contribuisce 
al suo sviluppo come invece 
dovrebbe. 

Mercato delle auto in calo 
A giugno flessione del 5,7% 
Ma in Europa la caduta 
è ancora più accentuata 

FRANCO BRIZZO 

••TORINO. A conferma delle 
previsioni latte dall'avvocato 
Giovanni Agnelli durante la re
cente assemblea della Fiat, il 
mercato dell'auto nel giugno 
di quest'anno ha accentuato la 
sua flessione nel mese di mag
gio, al meno 5.73 percento. In 
particolare, nel giugno del 
1989 erano siale vendute 
221.492 auto, mentre quest'an
no sono stale 208.790. I dati 
sono slati resi noli da Anlia e 
Unrae, le due associazioni na
zionali dei costruttori del setto
re. Rispetto agli altri paesi eu
ropei, comunque, in Italia la 
flessione è stata contenuta: in 
Germania, infatti, il calo è stato 
del 6,7 per cento, mentre in 
Spagna addirittura del 21,1 per 
cenlo. 

Positivo, al contrario, il dato 
globale riferito ai primi sei me
si: quest'anno sono state ven
dute 1.363.061 vetture. l'I.83 
per cenlo in più rispetto allo 
stesso periodo dello scorso an
no (1.338.535 esemplari con
segnali). Le marche italiane, 
però, hanno subito una flessio
ne del mercato: per la Rat 
(522.868 esemplari venduti), 
ad esempio, è stata del 3,14 
per cento (è passata da una 
percentuale del 41.5 per cento 
dell'89 al 38,36 del '90), a cau
sa soprattutto di problemi di 
consegna dovute al rcsliling 
della «Uno» e della mancata 
entrata «a regime» della Tem
pra, In calo anche l'Alfa Ro
meo (5,81 percento rispetto al 

6,35 dello scorso anno), men
tre la Lancia è aumentala (dal 
9,56 per cento dell'89, al 9,80 
dcl'90). 

Sempre nei primi sci mesi di 
quest'anno, da registrare l'au
mento delle auto consegnate 
da alcune case automobilisti
che: la Ford, grazie al succesa-
so della -Resta-, ha portato la 
sua quota di mercato dal 4.24 
per cento dell'89. al 7,33 per 
cento del '90. In crescita anche 
la Volkswagen, passata dal 
6.34 per cento al 7,22 per cen
to. In diminuzione, al contra
rio, l'Audi, la Citroen e la Seat: 
la Peugeot, con la precentuale 
del 4,8 per cento, si mantiene 
costante. 

Per quanto riguarda i mo
delli (benzina e diesel), sia a 
giugno che nei primi sei mesi 
di quest'anno, la Fiat occupa 
le prime tre posizioni con la 
-Uno» (33.231 e 224.317 uni
tà), la -Tipo» (17.315 e 
126.996) e la «Panda» (14.570 
e 11.876). La macchina stra
niera più venduta, nel solo me
se di giugno, è stala la «Colf» 
con 10.967 esemplari. Nei pri-

..ni sci mesi invece, è stata la 
«Fiesta»con 73.074 unita. 

Tra i diesel, infine, conferma 
ancora della «Uno- sia a giu
gno che nei primi sei mesi del 
'90 (1.742 e 12.352 esempla
ri), seguita dalla «Coli» per lo 
scorso mese (1.639) e dalla 
«Tipo» (10.108) per i primi sei 
mesi di quest'anno. 

RENAULT 19 CHAMADE 

IL TUO USATO VALE 
1 . 5 0 0 , 0 0 0 
E SE VALE DI PIÙ LO 
SUPERVALUTIAMO. 
i Concessionari e 'e Filoli Renouif hanno prò-
aca to un'occasione (e ntostica Acquistando 
uno Renaul' 19 o una Renoult 19 Chamade la 
vostra vecchia auto, so rogolormente i-rima-
ffico'a'a, vcffQ valutato minimo un milioni» e 
mezzo e se vale d< p>j '.aro supervaluto'o 
Oppure, ponete ottenere un finanziamento ti
no o d'eci milioni da restituire m dodici rate 
menili- senza interessi* DueoHerte voi de fi
no al 31 luglio per scegliere una Renojlt 19 
nelle motorizzazioni 1200. 1390 Energy. 
1700 benzino e 1370 diesel, con sei onn à> 
garonzio onficorros'One, nessun contro lo, 
ne revisioni fino o 10 000 km Renault 19 
*• Renault 19 Chamadc Facilmente tua 

F I N O A 
1 0 . 0 0 0 . 0 0 0 
IN UN A N N O 
SENZA INTERESSI. 
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